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Premessa  

In un’ottica di concreta prevenzione della corruzione, l’istituto del whistleblowing gioca un ruolo fondamentale. 

Mutuato dall’esperienza di Stati Uniti e Gran Bretagna, primi paesi a disciplinare la materia, in Italia è stato introdotto 

dalla L. n. 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione”.  

La richiamata legge ha inserito all’interno del D.lgs. n. 165/2001 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche” l’art. 54-bis rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, 

a protezione del dipendente pubblico che segnala condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto 

di lavoro. 

La disciplina è stata sviluppata, integrata e aggiornata negli anni a partire dalla L. n. 114/2014 «Misure urgenti per la 

semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari», che ha modificato l’art. 54-bis 

introducendo anche ANAC quale soggetto destinatario delle segnalazioni provenienti da altre amministrazioni 

pubbliche, oltre che dal proprio interno, e attribuendo all’Autorità negli anni lo sviluppo delle linee guida a supporto 

delle amministrazioni per l’applicazione e l’utilizzo dell’istituto del whistleblowing. 

Una prima razionalizzazione dell’istituto si ha con la legge n. 179 del 30 novembre 2017 «Disposizioni per la tutela degli 

autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico 

o privato», che riscrive integralmente l’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, prevedendo per la prima volta specifiche misure 

anche nel settore privato e introducendo una clausola di esonero dalla responsabilità (ex artt. 326, 622, 623 c.p.), nel 

caso il segnalante riveli un segreto d’ufficio, aziendale, professionale, scientifico o industriale o violi il dovere di lealtà e 

fedeltà (ex art. 2105 c.c.). 

L’ultima riforma dell’istituto si deve al D.lgs. n. 24 del 10 marzo 2023, attuativo della Direttiva Europea 2019/1937, che 

modifica e raccoglie in un unico testo normativo l’intera disciplina dei canali di segnalazione e delle tutele riconosciute 

ai segnalanti sia del settore pubblica che privato, eliminando ogni differenziazione. 

L’ANAC ha adottato con Delibera n. 311 del 12 luglio 2023 le nuove “Linee Guida in materia di protezione delle persone 

che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni 

normative nazionali. Procedure e gestione delle segnalazioni esterne”, a sostituzione di quelle emanate nel 2021, che 

contengono le indicazioni volte a consentire alle organizzazioni di adempiere correttamente agli obblighi derivanti dalla 

nuova disciplina. 

Art. 1 – Oggetto 

Il presente regolamento è stato redatto al fine di definire e documentare le modalità adottate dalla Fondazione in 

materia di tutela degli autori di segnalazioni di violazioni (c.d. whistleblower), di cui siano venuti a conoscenza in ragione 

del rapporto di lavoro con la Fondazione e in applicazione della nuova disciplina emanata con il d.lgs. 24/2023. 
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L’istituto del whistleblowing è espressione di senso civico e contribuisce ad innalzare la soglia etica e di attenzione ai 

valori della legalità del dipendente. Per tale motivo rappresenta uno dei punti cardine della strategia di prevenzione 

della corruzione della Fondazione. 

Dal combinato disposto dell’art. 1 e dell’art. 2 del d.lgs. 24/2023 il whistleblower è la persona che segnala, divulga o 

denuncia all’autorità giudiziaria o contabile, violazioni di disposizioni normative nazionali o europee che ledono 

l’interesse o l’integrità dell’amministrazione pubblica/ente privato e di cui è venuta a conoscenza in un contesto 

lavorativo pubblico/privato (cfr. art. 4).  

Nel presente Regolamento sono specificate le modalità per effettuare le segnalazioni, sia in termini di contenuti minimi 

da garantire sia in termini di strumenti da utilizzare, le tutele e le misure di sostegno a cui il segnalante ha diritto e sono 

fornite alcune indicazioni a chiarimento della materia. 

Art. 2 – Riferimenti Normativi 

- D.lgs  30 marzo 2001, n. 165 - Art. 54-bis Art. 54-bis del, rubricato Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti. 

- L. n. 114 del 11 agosto 2014 Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l'efficienza 

degli uffici giudiziari. 

- Regolamento (UE) 2016/679 sulla Protezione dei Dati Personali e d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196, adeguato alle 

disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679 tramite il d.lgs. 10 agosto 2018, n. 101 

- L. 179 Legge 30 novembre 2017, n. 179 Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di 

cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato. 

- D.lgs. n. 24 del 10 marzo 2023 Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 

23 ottobre 2019 riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante 

disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni di disposizioni normative nazionali. 

- Delibera n. 311 del 12 luglio 2023 Linee Guida a sostituzione di quelle emanate nel 2021 (n. 469 del 9 giugno 2021) 

le nuove “Linee Guida in materia di protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e 

protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali. Procedure e gestione delle 

segnalazioni esterne. 

Art. 3 – Abbreviazioni 

ANAC: Autorità Nazionale Anticorruzione 

RPCT: Responsabile Prevenzione Corruzione e Trasparenza 

UPD: Ufficio Procedimenti Disciplinari 
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Art. 4 – Ambito di applicazione 

Ambito soggettivo – i destinatari     

L’istituto del whistleblowing è indirizzato alla tutela in caso di segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica: 

− di tutti i dipendenti della Fondazione con contratto di lavoro a tempo indeterminato e determinato 

− del personale dell’università Statale di Milano che svolge, anche con funzioni apicali, attività clinica e 

organizzativa in ospedale in forza di una convenzione con l’Università 

− dei volontari e dei tirocinanti, retribuiti e non, che prestano la propria attività presso le strutture della 

Fondazione  

− dei collaboratori, qualunque sia il rapporto di lavoro intercorrente con la Fondazione (autonomo, di diritto 

privato, di consulenza, di collaborazione) 

− dei lavoratori e dei collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore della 

Fondazione 

− delle persone con funzioni di controllo e vigilanza o rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano 

esercitate in via di mero fatto, presso la Fondazione (il Consiglio di Amministrazione, il Nucleo di Valutazione) 

La segnalazione può essere effettuata durante il rapporto giuridico, ma anche quando non è ancora iniziato (per 

esempio se le informazioni oggetto della segnalazione sono acquisite nelle fasi pre-contrattuali), durante il periodo di 

prova o anche successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico, se le informazioni sono state acquisite prima. 

Le misure di protezione si applicano anche a soggetti diversi da quello che effettua la segnalazione, denuncia o 

divulgazione pubblica, in quanto potrebbero essere indirettamente destinatari di ritorsioni, in particolare:  

− ai facilitatori (persona fisica che assiste una persona segnalante nel processo di segnalazione, operante 

all'interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere mantenuta riservata) 

− alle persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante o di chi effettua una divulgazione 

pubblica, che sono legate al segnalante da uno stabile legame affettivo o di parentela entro il quarto grado 

− ai colleghi di lavoro del segnalante, denunciante o di chi effettua una divulgazione pubblica, che lavorano nel 

medesimo contesto lavorativo e che hanno con detta persona un rapporto abituale e corrente 

− agli enti di proprietà (esclusiva o non) del segnalante, denunciante o di chi effettua una divulgazione pubblica 

o per i quali le stesse persone lavorano, nonché agli enti che operano nel medesimo contesto lavorativo del 

segnalante.  

Le segnalazioni effettuate da soggetti diversi da quelli sopraccitati sono valutate e gestite nell’ambito dei sistemi interni 

di controllo, ma non rientrano nel sistema di tutele previste dall’art. 54bis del D.lgs. 165/2001. 
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Ambito oggettivo – la segnalazione 

L’oggetto della segnalazione, della denuncia o della divulgazione pubblica ai sensi del d.lgs. 24/2023, recepito nel 

presente Regolamento, riguarda comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse pubblico o l’integrità della 

Fondazione e che consistono in: 

− violazioni di disposizioni della normativa nazionale (illeciti civili, amministrativi, contabili o penali)  

− violazioni di disposizioni normative europee (per esempio nei settori degli appalti pubblici, della prevenzione 

del riciclaggio, protezione dei dati personali, ecc.) ovvero che ledono gli interessi finanziari dell’Unione o 

vanificano oggetto e finalità delle disposizioni previste negli atti europei 

Le informazioni sulle violazioni devono essere apprese nel contesto lavorativo della Fondazione, nell’accezione ampia 

descritta nel paragrafo precedente (ambito soggettivo – i destinatari) 

Possono formare oggetto di segnalazione sia azioni sia omissioni o attività illecite non ancora compiute, ma che il 

whistleblower ritenga ragionevolmente possano verificarsi in presenza di elementi precisi e concordanti. 

Possono essere oggetto di segnalazione, denuncia o divulgazione anche le informazioni che riguardano condotte 

finalizzate ad occultare le violazioni (distruzione di prove circa la commissione di una violazione). 

Le irregolarità non sono più incluse tra le violazioni del diritto nazionale, ma possono costituire elementi concreti (indici 

sintomatici) di cui all’art. 2 co. 1, lett. b) d.lgs. 24/2023, tali da indurre il segnalante a ritenere che potrebbero essere 

commesse violazioni di cui all’elenco sopra. 

Il contenuto della segnalazione deve garantire la presenza di elementi di fatto idonei a giustificare accertamenti e a 

consentire la comprensione dei fatti. Devono essere chiare le circostanze di luogo e tempo in cui si è realizzato il fatto, 

la descrizione e ogni elemento utile a ricostruire quanto accaduto e ad identificare il soggetto coinvolto. Eventuale 

documentazione da allegare alla segnalazione deve essere appropriata e a completamento, non può sostituire la 

segnalazione. 

I motivi che inducono una persona a segnalare, denunciare o divulgare pubblicamente sono irrilevanti  ai fini della 

trattazione, ma l’oggetto non può riguardare situazioni di carattere personale, rivendicazioni o rimostranze relative ai 

rapporti con i superiori gerarchici o con i colleghi, nonché relative all’esecuzione della propria prestazione lavorativa; 

segnalazioni di questo genere non saranno prese in considerazione comprese quelle già di dominio pubblico e le notizie 

prive di fondamento. 

Inoltre, non possono essere oggetto di divulgazione obbligatoria: 

− segnalazioni di violazioni già disciplinate in via obbligatoria dagli atti nazionali o dall’Unione europea, per le 

quali si rimanda direttamente alla parte II dell’allegato al d.lgs 24/2023 

− segnalazioni in materia di difesa e sicurezza nazionale  

Il presente regolamento non si applica alla segnalazione anonima che è gestita come una segnalazione ordinaria, della 

quale conservare la documentazione in linea con i criteri in uso presso l’ufficio/funzione ricevente.  
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Nel caso in cui il segnalante o denunciante anonimo, successivamente identificato, dichiarasse di avere subito ritorsioni 

a causa della segnalazione/denuncia precedentemente fatta in forma anonima, godrebbe della tutela prevista per il 

whistleblower ai sensi del d.lgs 24/2023. 

Oggetto di segnalazione possono essere le comunicazioni di misure ritorsive, ma non sono di competenza della 

Fondazione, la norma prevede che esse siano trasmesse esclusivamente ad ANAC per gli accertamenti che la legge le 

attribuisce e per l’eventuale irrogazione della sanzione amministrativa.  

Art. 5 – I canali di segnalazione  

Le informazioni sulle violazioni possono essere segnalate attraverso diversi canali: 

− il canale interno (Fondazione) 

− il canale esterno (ANAC) 

− la divulgazione pubblica 

− la denuncia all’autorità giudiziaria 

L’utilizzo del canale non è di mera scelta del segnalante, bensì regolamentato dalla normativa che indirizza all’uno e 

all’altro in ragione di requisiti ben precisi e di seguito esplicitati: 

Il canale interno  

Il canale interno è quello messo a disposizione della Fondazione ed è quello da privilegiare, in quanto più prossimo 

all’origine della questione oggetto di segnalazione. È attivabile attraverso la modalità:  

- INFORMATIZZATA: da preferirsi in quanto, grazie all’utilizzo di strumenti di crittografia, è la più protetta e permette di 

dialogare con il segnalante in sicurezza e anonimato. Si tratta di registrare la segnalazione nell’applicativo 

direttamente dal sito di Fondazione https://www.policlinico.mi.it/amministrazione_trasparente/22-altri-

contenuti/prevenzione-della-corruzione/whistleblower-tutela-del-dipendente-pubblico-che-segnala-illeciti. La 

piattaforma, di facile utilizzo, è realizzata nell’ambito del progetto WhistleblowingPA di Transparency International 

Italia e dal Centro Hermes per la Trasparenza e i Diritti Umani e Digitali, ed è conforme alla normativa vigente.   

- CARTACEA: mediante il servizio postale, la segnalazione deve essere inserita in due buste chiuse, in modo da separare 

i dati identificativi del segnalante dalla segnalazione:  

• la prima deve riportare i dati identificativi del segnalante unitamente alla fotocopia del documento di 

riconoscimento  

• la seconda con la segnalazione  

Entrambe dovranno poi essere inserite in una terza busta chiusa da indirizzare al Fondazione IRCCS Ca'Granda 

Ospedale Maggiore Policlinico – Responsabile della prevenzione della corruzione – via Francesco Sforza 28, 20122 

Milano, con la dicitura RISERVATA PERSONALE. La segnalazione è poi oggetto di protocollazione riservata.  
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 Nella segnalazione cartacea il segnalante deve specificare che si tratta di una segnalazione per la quale si intende 

mantenere riservata la propria identità e avvalersi delle tutele previste dall’istituto del whistleblowing. Tale 

specifica permette di non confondere la segnalazione con una di tipo ordinario e nel caso sia ricevuta erroneamente, 

consente al ricevente di trasmetterla al RPCT entro 7 gg dalla ricezione (v. paragrafo più sotto). 

Ai fini della segnalazione cartacea, la Fondazione mette a disposizione  il modulo R.28.F.M.01, allegato al presente 

documento e pubblicato sul sito della Fondazione (https://www.policlinico.mi.it/amministrazione_trasparente/22-

altri-contenuti/prevenzione-della-corruzione/whistleblower-tutela-del-dipendente-pubblico-che-segnala-illecitiI).  

Nel caso di segnalazioni riportate oralmente, il segnalante si presenta presso l’ufficio del RPCT (per indicazioni 

https://www.policlinico.mi.it/chi-siamo/trasparenza-e-anticorruzione) che si impegna a verbalizzare l’incontro e 

sottoporgli il verbale per approvazione e sottoscrizione. 

Nel caso in cui una segnalazione sia inviata ad un soggetto diverso dal RPCT, la persona erroneamente contattata deve 

indicare al segnalante i canali appropriati designati dal presente Regolamento o provvedere direttamente alla sua 

trasmissione avvisando il segnalante. A tale fine la segnalazione deve essere chiaramente di whistleblowing, sia per 

dichiarazione espressa del segnalante sia in quanto desumibile dai contenuti della segnalazione stessa (es. riferimento 

all’istituto, alla norma, ecc.). In tale caso la segnalazione deve essere trasmessa al RPCT entro 7 giorni dal suo errato 

invio/ricevimento. Diversamente la segnalazione è da considerarsi di carattere ordinario. 

Il Codice di Comportamento della Fondazione rimanda alla possibilità che un segnalante si rivolga al suo superiore 

gerarchico per una segnalazione, quanto sopra descritto vale anche per questo caso. 

Il canale esterno 

Il canale di segnalazione esterno è rappresentato dalla segnalazione ad ANAC, utilizzando la modalità messa a 

disposizione sul suo sito istituzionale, nella pagina dedicata al Whistleblowing (https://www.anticorruzione.it/-

/whistleblowing). Tale canale deve essere utilizzato solo nel caso in cui:  

− sia già stata effettuata una segnalazione interna e che la stessa non abbia avuto seguito 

− la personale segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione interna, alla stessa 

non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa possa determinare il rischio di ritorsione 

− la personale segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo imminente 

o palese per il pubblico interesse 

La divulgazione pubblica 

Il d.lgs 24/2023 considera la divulgazione pubblica(tramite stampa, mezzi elettronici, ecc.) un possibile canale di 

segnalazione, ma solo se nei casi in cui la  persona segnalante: 

− abbia previamente effettuato una segnalazione interna (Fondazione) ed esterna (ANAC) e non ha ricevuto 

riscontro entro i termini stabiliti dai rispettivi Regolamenti 
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− abbia fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo imminente o palese per il 

pubblico interesse 

− abbia fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna possa comportare un rischio di ritorsioni o possa 

non vere efficace seguito in ragione di specifiche circostanze 

Per i soli casi sopra elencati  la persona che effettua una divulgazione pubblica beneficia delle tutele previste dal d.lgs 

24/2023. Questo canale non  va confuso con l’Ufficio Stampa della Fondazione, né può essere utilizzato come tale, 

perseguendo quest’ultimo finalità diverse da quelle della disciplina sul whistleblowing.  

La denuncia all’Autorità giudiziaria 

I soggetti che segnalano condotte illecite di cui siano venuti a conoscenza nel contesto lavorativo della Fondazione 

possono rivolgersi alle Autorità giudiziarie per inoltrare una denuncia. 

In linea con le indicazioni fornite da ANAC già nel 2021, si precisa che qualora il whistleblower rivesta la qualifica di 

pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio, anche se ha già effettuato una segnalazione attraverso i canali 

sopra descritti, è obbligato  a sporgere denuncia alla competente Autorità giudiziaria (art. 331 c.p.p. e degli artt. 361 e 

362 c.p.). 

Nel caso in cui il denunciante venga discriminato in ragione della segnalazione, potrà beneficiare delle tutele previste 

dal d.lgs 24/2023 per le ritorsioni subite. 

E’ utile ricordare che l’ambito oggettivo della segnalazione, di cui ai succitati articoli è più ristretto di quello delle 

segnalazioni effettuabili dal whistleblower che può segnalare anche illeciti di altra natura e non solo quelli perseguibili 

d’ufficio. 

Art. 6 – Responsabilità del RPCT (Gestione della segnalazione interna)  

Il soggetto destinatario della segnalazione in Fondazione è il RPCT. Il RPCT è supportato da una funzione di staff, 

specificatamente formata e dedicata alla materia. La funzione di staff è coinvolta anche nella gestione delle segnalazioni 

e ha accesso a tutte le informazioni. Tale funzione, individuata con apposito atto organizzativo, assume gli stessi obblighi 

che sono previsti in carico al RPCT per quanto riguarda la tutela dell’identità dei soggetti segnalanti, del contenuto delle 

segnalazione e degli eventuali altri soggetti coinvolti nella segnalazione. 

Relativamente alle segnalazioni effettuate con il sistema informatizzato, il RPCT e la funzione in staff sono i soggetti 

autorizzati a trattare i dati personali del segnalate e a conoscerne eventualmente l’identità: in Fondazione coincidono 

con il custode dell’identità. 

Il RPCT, pervenuta la segnalazione, rilascia entro 7 gg. l’avviso di ricezione e avvia  l’attività istruttoria interna, della 

quale dare riscontro al segnalante entro 3 mesi dalla data di avviso di ricezione. Tali termini procedimentali non rilevano 

ai fini dei termini previsti per un’eventuale azione disciplinare, per i quali si rinvia alle specifiche disposizione legislative 

in materia.  
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Serve specificare che per riscontro l’art. 2, co. 1, lett. o), del d.lgs. 24/2023, intende “la comunicazione alla persona 

segnalante delle informazioni relative al seguito che viene dato o che si intende dare alla segnalazione”, il RPCT, quindi, 

deve dare al segnalante, entro il predetto termine di 3 mesi, una comunicazione che può variare dalla presa in carico 

della segnalazione allo stato di avanzamento dell’istruttoria o dell’azione intrapresa, in funzione dei tempi necessaria 

alla trattazione della segnalazione. L’esito deve della trattazione, indipendentemente del tempo impegnato, deve 

sempre essere comunicato al segnalante.  

Acquisita la segnalazione, ai fini della presa in carico, il RPCT valuta i requisiti di ammissibilità. La segnalazione è 

considerata inammissibile per: 

− manifesta infondatezza per l’assenza di elementi di fatto riconducibili alle violazioni di cui all’art. 2, c. 1 lett. a) 

− manifesta incompetenza della Fondazione sulle questioni segnalate 

− contenuto generico della segnalazione tale da non consentire la comprensione dei fatti, ovvero segnalazione 

corredata da documentazione non appropriata o incoerente o incomprensibile 

− produzione di sola documentazione allegata in assenza di segnalazione di condotte illecite 

− mancanza dei dati che costituiscono elementi essenziali, come da presente Regolamento, della segnalazione 

di illeciti  

− sussistenza di violazioni di lieve entità 

Anche la segnalazione “infondata”, pur archiviata con adeguata motivazione, deve essere riscontrata. 

Per quanto concerne l’istruttoria, il RPCT può chiedere al whistleblower elementi integrativi o, quando necessario, 

acquisire documenti o osservazioni da altri soggetti assicurando di mantenere l’anonimato sulla segnalazione. Il RPCT 

non può trasmettere la segnalazione, ma soltanto estratti accuratamente anonimizzati della stessa, prestando la 

massima attenzione per evitare che, dalle informazioni e dai fatti descritti, si possa risalire all’identità del segnalante o 

di soggetti coinvolti.  

Il RPCT può anche sottoporre ad audizione le persone che ritiene possano avere elementi utili a definire la situazione. 

In caso di audizione è necessario redigere un apposito verbale da sottoscrivere in ogni singola pagina da parte del 

soggetto audito e dal RPCT.  

Se il RPCT ne ravvisa la fondatezza, invece, procede con l’istruttoria o, laddove ne rilevi le condizioni, si rivolge 

immediatamente agli organi preposti, interni o esterni, per la trattazione della segnalazione. 

 

Restano ferme le responsabilità disciplinari previste per violazione dei doveri di comportamento e per violazione delle 

norme sulla tutela dei dati personali nel caso in cui altri soggetti coinvolti siano interessati nell’istruttoria.  
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Il RPCT, con riferimento alle fasi principali dell’analisi e verifica, deve sempre tenere aggiornato il whistleblower. Il 

mancato svolgimento di attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute comporta per il RPCT la sanzione 

pecuniaria da parte di ANAC (art. 54-bis, co. 6). 

Quella del RPCT è un’attività di verifica e di analisi. Non spetta a questa funzione accertare responsabilità individuali, 

né svolgere controlli di legittimità o di merito su atti e provvedimenti adottati dalla Fondazione. 

Se, al termine dell’attività di accertamento, i fatti segnalati risultano non fondati o non dimostrabili con sufficienti 

evidenze, la segnalazione non può portare ad azioni da parte della Fondazione e viene, pertanto, archiviata. 

Qualora, all’esito della verifica, la segnalazione risulti non palesemente infondata, tale da far emergere profili di 

responsabilità disciplinare a carico di un soggetto segnalato, il RPCT provvederà a comunicare la segnalazione e l’esito 

della verifica alla funzione di competenza ex art. 55 bis co. 1,2 e 4 del D. Lgs. 165/01.  

Tale trasmissione avviene provvedendo ad espungere i dati e ogni altro elemento che possa, anche indirettamente, 

consentire l’identificazione del segnalante. Devono essere trasmessi gli esiti dell’istruttoria e non la segnalazione 

originaria, in quanto le evidenze raccolte durante l’istruttoria, e non la testimonianza, dovrebbero costituire elemento 

per procedere.  

Nel caso in cui un’eventuale contestazione disciplinare non si basi esclusivamente su elementi ulteriori e distinti rispetto 

alle dichiarazioni del segnalante, e sia quindi necessario utilizzare la segnalazione stessa, sarà necessario richiedere il 

consenso scritto dello stesso alla rivelazione dell’identità e una comunicazione scritta delle motivazioni che spingono 

al disvelamento (cfr. cap. 7). 

Il dirigente responsabile dell’azione disciplinare informa sempre il RPCT degli esiti dell’eventuale azione disciplinare, 

anche in caso di archiviazione. 

Nel caso in cui il RPCT dovesse trovarsi in posizione di conflitto di interessi, per esempio per segnalazioni che lo 

riguardino nell’espletamento delle diverse funzioni svolte all’interno della Fondazione, o soggetto a lui affine (es. 

professionisti del suo staff) o che, comunque, espongono fatti rispetto ai quali il RPCT ravvisa una personale situazione 

di conflitto di interessi, anche solo potenziale, il RPCT si astiene dalla presa in carico della segnalazione e trasferisce la 

pratica al suo sostituto, appositamente istruito e autorizzato con l’Atto di adozione del presente regolamento. Sul 

sostituto gravano gli stessi obblighi di riservatezza che ricadano sul RPCT.  

Resta impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare del whistleblower nell’ipotesi di segnalazione calunniosa 

o diffamatoria ai sensi del Codice Penale e dell’art. 2043 del Codice Civile. Laddove intervenga, in sede giudiziaria, 

l’accertamento tale responsabilità, per dolo o colpa grave, la Fondazione provvederà attraverso l’UPD a quanto di 

competenza. 

E’ altresì fonte di responsabilità in sede disciplinare ogni altra ipotesi di utilizzo improprio e strumentale dell’istituto  

oggetto del presente Regolamento. 
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Il RPCT tiene sempre traccia di tutta l’attività svolta per l’analisi delle segnalazioni e delle decisione a seguire. La 

piattaforma di gestione informatizzata, WhistleblowingPA, svolge la funzione di registro particolare anche ai fini 

dell’archiviazione. 

Le informazioni oggetto della segnalazione cartacea e gli atti istruttori sono conservati in luogo protetto a cura del RPCT, 

in atti dedicati, per il tempo necessario al trattamento della segnalazione e comunque non oltre 5 anni a decorrere dalla 

data della comunicazione dell'esito finale. 

Art. 7 – Tutela dell’identità  

Del segnalante 

L’identità del segnalante è tutelata in tutte le fasi della procedura descritta nel presente Regolamento. La tutela non 

riguarda solo il nominativo del segnalante, ma anche tutti gli elementi della segnalazione da cui possa evincersi 

direttamente o indirettamente l’identificazione del segnalante.  

La tutela della riservatezza è garantita sempre, indipendentemente dal canale e dalla modalità utilizzata dal soggetto 

segnalante, sebbene il sistema informatizzato sia il più sicuro, grazie all’utilizzo di strumenti di crittografia. 

In caso di attivazione di procedimento disciplinare a seguito dei fatti oggetto della segnalazione, l’identità del 

segnalante è protetta. Qualora la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione e la conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa dell’incolpato,  

l’identità potrà essere disvelata e la segnalazione utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo: 

− previa comunicazione scritta delle motivazioni che spingono al disvelamento dell’identità del segnalante 

− previo consenso scritto dello stesso  

Lo stesso vale nel caso in cui nelle procedure di segnalazione iinterna o esterna, la rivelazione dell’identità del segnalante 

sia necessaria alla difesa dei soggetti coinvolti nella stessa segnalazione. 

La tutela della riservatezza è assicurata anche in ambito giurisdizionale: 

− del procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti 

dall’articolo 329 c.p.p. Tale disposizione prevede l’obbligo del segreto sugli atti compiuti nelle indagini 

preliminari «fino a quando l'imputato non ne possa avere conoscenza e, comunque, non oltre la chiusura delle 

indagini preliminari» (il cui relativo avviso è previsto dall’art. 415-bis c.p.p.) 

− dinanzi alla Corte dei Conti l’obbligo del segreto istruttorio è previsto sino alla chiusura della fase istruttoria. 

Dopo, l’identità del segnalante potrà essere svelata dall’autorità contabile al fine di essere utilizzata nel 

procedimento stesso (art. 67 d.lgs. 26 agosto 2016, n. 174) 

La segnalazione e la documentazione ad essa allegata, inoltre, sono sottratte al diritto di accesso agli atti 

amministrativi previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 241/1990 ed escluse dall’accesso civico generalizzato di cui 
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all’art. 5, co. 2, del d.lgs. 33/2013 nonché sottratte all’accesso di cui all’art. 2-undecies co. 1 lett. f) del Codice in materia 

di protezione dei dati personali.  

Nel caso in cui la segnalazione sia stata trasmessa anche a soggetti diversi da quelli indicati dalla legge e, per questo, 

l’identità del segnalante sia stata svelata, la segnalazione non è più considerata sottratta all’accesso ai sensi del co. 4 

dell’art. 54-bis. 

La violazione della tutela della riservatezza del segnalante, fatti salvi i casi sopra, è fonte di responsabilità disciplinare, 

per inosservanza di disposizioni di servizio. 

Non è dovuta alcuna tutela nel caso in cui il segnalante incorra, con propria denuncia, in responsabilità penale a titolo 

di calunnia (art. 368 c.p.) o diffamazione (art. 595 c.p.) o nel caso in cui il soggetto che ha effettuato una divulgazione 

pubblica abbia intenzionalmente rivelato la sua identità (es. mediante social media o mediante contatto diretto con 

giornalista, caso al quale si applicano le norme specifiche sul segreto professionale). 

Delle persone coinvolte nella segnalazione e di altri soggetti 

La Fondazione garantisce anche la riservatezza dell’identità del segnalato (cd persona coinvolta), del facilitatore e dei 

soggetti menzionati nella segnalazione. La riservatezza dell’identità dei soggetti sopraccitati è tutelata 

indipendentemente dal canale di segnalazione utilizzato dal segnalante e fino alla conclusione dei procedimenti avviati 

a seguito della medesima segnalazione (come per il segnalante). 

Diversamente dal segnalante, però, i soggetti diversi dal segnalante non hanno diritto ad essere informati della 

segnalazione e degli aggiornamenti sull’istruttoria avviata dal RPCT. Il segnalato potrà essere informato solo a chiusura 

della stessa e in caso in cui si apra un procedimento fondato, in tutto o in parte, sulla segnalazione.  

Fa eccezione a questo dovere di riservatezza il caso in cui le segnalazioni siano oggetto di denuncia alle Autorità 

giudiziarie, in quanto la tutela della riservatezza nei procedimenti giudiziari è riferita solo all’identità del segnalante e 

non anche a quella della persona segnalata o menzionata, della cui testimonianza l’Autorità potrebbe avere bisogno per 

le proprie indagini. 

Art. 8 – Tutela del diritto di protezione dei dati personali 

Nell’ambito delle tutele, la Fondazione garantisce il diritto alla protezione dei dati personali del segnalante o 

denunciante per tutto l’iter di acquisizione e gestione delle segnalazioni, divulgazioni pubbliche o denunce, comprese 

delle comunicazioni con le autorità competenti, nel rispetto della normativa vigente.  

La tutela è assicurata anche alla persona coinvolta e agli altri soggetti diversi dal segnalante (il facilitatore e la persona 

menzionata). In quanto titolare del trattamento la Fondazione si impegna a: 

1. trattare i dati in modo lecito, corretto e trasparente («liceità, correttezza e trasparenza»). 
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2. raccogliere i dati solo al fine di gestire e dare seguito alle segnalazioni, divulgazioni pubbliche o denunce 

(«limitazione della finalità») 

3. garantire che i dati siano adeguati, pertinenti e limitati a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali 

sono trattati («minimizzazione dei dati») 

4. assicurare che i dati siano esatti e, se necessario, aggiornati («esattezza») 

5. conservare i dati in una forma che consenta l'identificazione degli interessati per il tempo necessario al 

trattamento della specifica segnalazione e non oltre 5 anni a decorrere dalla data della comunicazione dell'esito 

finale della procedura di segnalazione («limitazione della conservazione»)  

6. effettuare il trattamento in maniera da garantire un'adeguata sicurezza e protezione dei dati personali (da 

trattamenti non autorizzati o illeciti e dalla perdita, dalla distruzione o dal danno accidentali), mediante misure 

tecniche e organizzative adeguate («integrità, disponibilità e riservatezza») e periodicamente riesaminate 

7. definire un modello di gestione delle segnalazioni in conformità ai principi di protezione dei dati personali  

8. effettuare, nella fase di progettazione del canale di segnalazione e dunque prima dell’inizio del trattamento, 

una valutazione d’impatto sulla protezione dei dati al fine di individuare ed applicare le necessarie misure 

tecniche per evitare tale rischio 

9. rendere disponibile ex ante ai possibili interessati (ad es. segnalanti, segnalati, facilitatori, ecc.) un’informativa 

sul trattamento dei dati personali mediante la pubblicazione di documenti informativi sul sito web 

10. assicurare l’integrazione nel registro delle attività di trattamento con le informazioni connesse a quelle di 

acquisizione e gestione delle segnalazioni 

11. garantire il divieto di tracciamento dei canali di segnalazione 

12. garantire, ove possibile, il tracciamento dell’attività del personale autorizzato nel rispetto delle garanzie a 

tutela del segnalante, al fine di evitare l’uso improprio di dati relativi alla segnalazione 

Art. 9 – Tutela da misure ritorsive 

La Fondazione tutela il segnalante da qualsiasi forma di ritorsione, ai sensi del  d.lgs. 24/ 2023 per ritorsione si 

intende“qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in essere in ragione della 

segnalazione, della denuncia all'autorità' giudiziaria o contabile o della divulgazione pubblica e che provoca o può 

provocare alla persona segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in via diretta o indiretta, un danno 

ingiusto”. 

La tutela è estesa anche ai soggetti diversi dal segnalante di cui all’art. 4 (ambito soggettivo) del presente documento. 

Di seguito solo alcuni dei numerosi esempi di ritorsione riportati dallo stesso Decreto all’art. 17 c. 4:  licenziamento, 

sospensione o misure equivalenti; retrocessione di grado o mancata promozione; cambiamento di funzioni, di luogo e 

di orario di lavoro; riduzione dello stipendio; sospensione della formazione; note di demerito o referenze negative; 

adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria; coercizione, intimidazione, molestie; 

discriminazione o comunque trattamento sfavorevole, ecc. 
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Le comunicazioni di misure ritorsive devono essere trasmesse ad ANAC da parte del soggetto interessato.  

Nel caso la comunicazione di ritorsione pervenga al RPCT, quest’ultimo offre il necessario supporto al segnalante 

rappresentando che la comunicazione deve essere inoltrata ad ANAC al fine di ottenere le tutele previste dall'art. 54-

bis. 

Per parlare di misura ritorsiva è essenziale che vi sia una precedente segnalazione o divulgazione pubblica o denuncia 

secondo i canali e le modalità previste dal d.lgs 24/2023 e di cui all’art. 5 del presente Regolamento. 

La segnalazione, divulgazione o denuncia deve essere basata su un fondato motivo - circostanze concrete, elementi 

acquisibili - da parte del soggetto che la effettua, indipendentemente dal motivo che lo spinge a farla e a prescindere 

che tali fatti possano essere successivamente accertati come errati. 

La protezione prevista in caso di ritorsioni, tuttavia, non trova applicazione (nemmeno per i soggetti diversi dal 

segnalante) in caso di accertamento con sentenza, anche non definitiva di primo grado nei confronti del segnalante, 

della responsabilità penale per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per gli stessi reati commessi con la 

denuncia, o della responsabilità civile, per aver riferito informazioni false riportate intenzionalmente con dolo o colpa. 

Nei casi di accertamento delle responsabilità, al soggetto segnalante e denunciante è inoltre applicata una sanzione 

disciplinare.  

Se la persona che ha effettuato una segnalazione, o divulgazione pubblica o denuncia ai sensi dell’art. 54-bis,  segnala 

di subire una ritorsione, l’onere della prova grava su chi ha commesso l’atto, che deve dimostrare che le misure 

adottate non sono in alcun modo collegate alla segnalazione. L’inversione dell’onere della prova opera solamente a 

favore del segnalante, divulgatore pubblico o denunciante, su tutti gli altri soggetti (cfr. 4 ambito soggettivo) grava 

l’onere probatorio. 

Per quanto attiene il procedimento condotto da ANAC, il suo ruolo nella gestione delle segnalazioni e la disciplina 

sanzionatoria si rimanda a https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing e alla delibera n. 311 del 12 luglio 2023 Linee 

guida in materia di protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e protezione delle persone 

che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali. Procedure per la presentazione e gestione delle 

segnalazioni esterne, parte II e III. 

Art. 10 – Limitazioni di responsabilità 

In applicazione del d.lgs 24/2023, la Fondazione riconosce al segnalante, denunciante o chi effettua una divulgazione 

pubblica le limitazioni della responsabilità rispetto alla rilevazione e diffusione di alcune categorie di informazioni che 

diversamente comporterebbero, appunto, una responsabilità penale, civile, amministrativa. 

Le informazioni di cui sopra sono quelle coperte dall’obbligo di segreto (segreto d’ufficio d’ufficio”art. 326 c.p., segreto 

professionale” art. 622 c.p., segreti scientifici e industriali” art. 623 c.p., violazione del dovere di lealtà e fedeltà art. 2105 

c.p.). 
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Non è punibile, inoltre, chi riveli o diffonda informazioni sulle violazioni relative alla tutela del diritto d’autore, alla 

protezione dei dati personali ovvero informazioni sulle violazioni che offendono la persona coinvolta nella segnalazione 

o denunciata.  

Affinché la limitazione della responsabilità sia effettiva il segnalante, divulgatore, denunciante deve:  

− avere fondati motivi per ritenere che la rivelazione o diffusione delle informazioni sia necessaria per svelare la 

violazione  

− effettuare la segnalazione o la denuncia o la divulgazione nelle modalità previste dal d.lgs. 24/2023 e recepite 

nel presente Regolamento 

Salvo che il fatto costituisca reato, il segnalante, denunciante non incorre in alcuna responsabilità, anche di natura civile 

o amministrativa, in caso di acquisizione delle informazioni sulle violazioni o di accesso alle stesse “lecito”. Diversamente 

se l’acquisizione o l’accesso alle informazioni o ai documenti sia stato ottenuto commettendo un reato, (es. accesso 

abusivo, atto di pirateria informatica, ecc.) l’esclusione della responsabilità non opera, ma resta ferma la responsabilità 

penale, e ogni altra responsabilità anche civile, amministrativa e disciplinare. 

La limitazione delle responsabilità è altresì esclusa per i comportamenti, gli atti o le omissioni collegati alla 

segnalazione, alla denuncia o alla divulgazione pubblica o che sono strettamente necessari a rivelare la violazione. In 

assenza di tale collegamento la responsabilità non è esclusa, sarà valutata dal giudice caso per caso, in funzione della 

necessità e della proporzionalità e delle circostanze del caso. 

Art. 11 – Divieto di rinuncia e transizioni 

Il soggetto segnalante o denunciante non può effettuare rinunce o transazioni dei diritti e dei mezzi di tutela sopra 

descritti che non siano state sottoscritte in sede protetta (giudiziaria, amministrativa sindacale) ovvero dinanzi a organi 

o istituzioni che per loro stessa funzione siano garanti di assoluta imparzialità e autorevolezza  

Art. 12 – Misure di sostegno da parte di enti del Terzo settore 

Il segnalante può rivolgersi agli enti del Terzo settore che forniscono misure di sostegno ovvero assistenza e consulenza 

a titolo gratuito sulle modalità di segnalazione, sulla protezione dalle ritorsioni prevista dalla normativa nazionale ed 

europea, sui diritti della persona coinvolta e sulle modalità di accesso al patrocinio a spese dello Stato. L’elenco di tali 

enti è istituito da ANAC, con cui hanno una convenzione, al seguente link  https://www.anticorruzione.it/-

/whistleblowing e rappresenta una novità introdotta dal d.lgs 24/2023.  

Art. 13 – Iniziative di sensibilizzazione 

Il RPCT intraprende iniziative di sensibilizzazione sull’istituto del whistleblowing mediante la divulgazione sul portale 

intranet delle finalità dell’istituto e del suo utilizzo e attraverso l’apposizione di alert nelle sezioni organizzative di 
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maggior utilizzo da parte del dipendente (es. applicativo stipendi) nonché prevedendo una sezione dedicata nel percorso 

formativo sull’Anticorruzione e la Trasparenza (FAD).  

Art. 14 – La disciplina del whistleblowing e il PIAO 

La tutela del whistleblower rientra a pieno titolo tra le misure generali di prevenzione della corruzione. Nella sezione 

anticorruzione del Piano Integrato delle Attività dell’Organizzazione (PIAO) viene sempre fornito uno stato di 

aggiornamento sulle procedure poste in essere per lo sviluppo di tale attività in Fondazione, comprese le iniziative di 

sensibilizzazione e formazione del personale. Se a seguito delle segnalazioni emergessero elementi oggettivi idonei a 

rivelare eventuali criticità sull’attività di prevenzione della corruzione, anche e soprattutto in relazione alle aree di 

rischio, il RPCT predispone le dovute modifiche attraverso l’adozione di misure preventive ulteriori rispetto a quelle già 

adottate. 

Allegati 

R.28.F.M.01  Modulo per la segnalazione di condotte illecite 

R.28.F.SC.01  Informativa per la segnalazione di condotte illecite 

 


